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“Giri di Valzer” e Regolamenti assembleari
di Francesca Montemagno

Abstract – After assisting the Sicilian Region Assembly members’ turn of coat,t
where the phenomenon of the  crossing the floor is widely spread, we want to
evaluate the way in which the Sicilian Parliamentarians manage their relation-
ship with the party and the voters, especially in the extreme interpretation of the 
imperative mandate’s prohibition.
Moreover, not only have the voters chosen a regional councilor, but also a party 
list, an electoral program, and an aspiring governor. They are more and more 
indignant in front of the atomistic behavior of the Regional Deputation, which 
moved by some personal interests and strategic choices, and not by a crisis of con-
science, has changed with extreme carelessness its Parliamentary Group, even
more than once during the same legislature. The Parliamentarian who turns their 
coat betrays both the voter and the party. To provide against this feeling of loss of 
sovereignty among the voters, the final proposal consists of a modification in the 
article 23 of the ARS Internal Regulation, which disciplines the Parliamentary 
groups’ constitution.
The modification process starts with a comparative analysis between the Sicilian
and seven more Regional Councils’ Regulation. As a result, the intention is 
to make an evaluation of the possible normative instruments, typical of the 
Representative Assemblies’ Regulations, in order to obstruct the proliferation of 
the crossing the floor.

Il transfughismo parlamentare tra vincolo e libertà di mandato

Quando si conduce uno studio sulla rappresentanza politica, l’a-
nalisi delle regole che governano la costituzione, la permanenza 
e lo scioglimento dei gruppi parlamentari risulta fondamentale
per comprenderne le dinamiche, specie perché questi si pongono
come proiezione istituzionale dei partiti che a loro volta sono il
tramite tra le istituzioni e la società1. L’analisi di queste regole ri-
sulta ancora più interessante se consideriamo che spesso sembrano

1 S. Curreri, Il ruolo dei gruppi parlamentari tra fonti normative e prospettive 
politiche, in S. Merlini (a cura di), Rappresentanza politica, gruppi parlamentari,
partiti: il contesto italiano, Torino, 2004, Vol. II, pp. 241 ss.
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assecondare ed incentivare il fenomeno del transfughismo parla-
mentare che, come è noto, crea tra gli elettori un sentimento di
disaffezione dalla politica.

L’alto livello di frammentazione e i continui cambi nella com-
posizione delle Assemblee legislative prodotti dal transfughismo
parlamentare e dal proliferare dei gruppi in corso di legislatura 
manifesta “l’insopprimibile vocazione individualista e trasformi-
sta inscritta nel patrimonio storico della nostra classe politica, se
non, forse, della nostra coscienza nazionale”2. Questo fenomeno
si lega alla crisi della rappresentanza politica e dei partiti sempre
più personali e liquidi e non più stabili ed organizzati come un
tempo. Nel nostro paese la crisi politica, oltre che sociale e di iden-
tità culturale “si manifesta [...] attraverso tendenze disgregatrici
e individualiste”3 e il fenomeno del transfughismo parlamentare
sembra esserne una proiezione.

La dottrina, o meglio gran parte di essa, richiamando l’articolo
67 della Costituzione4, che sancisce la libertà di mandato dell’elet-
to, giustifi ca il transfughismo parlamentare riconoscendo al rap-
presentante il diritto di sottrarsi alla disciplina del proprio grup-
po, di cambiarlo o crearne uno nuovo. Solo se libero di mutare il
proprio orientamento politico senza il timore di perdere il seggio
e veder revocato il proprio mandato, l’eletto potrà rappresentare
la Nazione e perseguire interessi generali e non particolari. Solo
attraverso la libertà di mandato si potrà garantire la dialettica par-
lamentare e la democrazia rappresentativa. La libertà del rappre-
sentante dal partito, pur essendo questo lo strumento attraverso
cui i cittadini esercitano la propria sovranità (art. 1.2 della Cost.),
risulta in questo senso fondamentale ed è “il caro ma necessario
prezzo che il sistema deve pagare”5. Diversamente, di fronte agli
abusi e agli eccessi della libertà di mandato del Parlamentare, l’opi-
nione pubblica sembra esprimere il proprio dissenso sviluppando
un sentimento di apatia, rabbia, antipolitica, disertando le urne,
sentendosi spogliato della propria sovranità e non rappresentato.

2 S. Curreri, gruppi politici, libertà di mandato e norme anti-transfughismo, 
“federalismi.it”, 2017, n. 6, pp. 1-10 (p. 4).”

3 Ibid.dd
4 Art. 67 della Costituzione: «Ogni membro del Parlamento rappresenta la 

Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato».
5 S. Curreri, gruppi politici..., cit., p. 5.
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Presumibilmente sente che la sua scelta di voto è stata tradita,
non si riconosce più nel politico a cui ha dato fi ducia e affi  dato le
sue istanze e che ha contribuito a far eleggere con il proprio voto.
Partiti come il MoVimento 5 Stelle, specie quello delle origini,
costruito attorno alla credenza della superiorità della democrazia 
diretta attraverso l’uso della rete, propongono il superamento della 
democrazia rappresentativa ed attribuiscono agli eletti in seno al
movimento il ruolo di meri portavoce. Nel 2009 nel “non statuto”
si leggeva “Il MoVimento 5 Stelle non è un partito politico né si
intende che lo diventi in futuro. Esso vuole essere testimone della 
possibilità di realizzare un effi  ciente ed effi  cace scambio di opinio-
ni e confronto democratico al di fuori di legami associativi e parti-
tici e senza la mediazione di organismi direttivi o rappresentativi,
riconoscendo alla totalità degli utenti della Rete il ruolo di gover-
no ed indirizzo normalmente attribuito a pochi”6. Il Movimento
facendosi interprete di questo sentimento, in coerenza con la sua 
originaria natura “antisistema”, propone l’introduzione del vincolo
di mandato7 e non a caso battezza con il nome di Rousseau la piat-
taforma con la quale gli attivisti del partito propongono progetti 
di legge e votano8.

Curreri, di cui condivido l’opinione, ritiene che entrambe le
posizioni estreme siano sbagliate. Imporre al Parlamentare il vin-
colo di mandato è una non soluzione:

per quanto ispirata ad una condivisibile esigenza di coerenza politica 
dell’eletto verso gli elettori che l’hanno votato perché candidato in 
e per un determinato partito, tale soluzione sarebbe peggiore del
male da curare, perché condannerebbe ogni assemblea elettiva alla 

6 Non Statuto, redatto da Grillo e Casaleggio nel dicembre del 2009. Per il
testo v. http://www.beppegrillo.it/2009/12/grillo168_il_no.html.

7 In ragione di tale principio la disciplina interna del Movimento 5 stelle
prevede nel suo nuovo codice etico per gli eletti nelle liste del partito “in caso di:
espulsione dal gruppo parlamentare del MoVimento 5 Stelle e/o dal MoVimento
5 Stelle; abbandono del gruppo parlamentare del MoVimento 5 Stelle e/o iscri-
zione ad altro gruppo parlamentare; dimissioni anticipate dalla carica non deter-
minate da gravi ragioni personali e/o di salute ma da motivi di dissenso politico” 
sanzioni pecuniarie fino a € 100.000,00 da corrispondere al partito. Cfr. art. 5 del
Codice etico del M5S https://s3-eu-west-1.amazonaws.com/associazionerousse-
au/documenti/codice_etico_MoVimento_2017.pdf.

8 S. Curreri, gruppi parlamentari e norme anti-transfughismo, “Il Filangieri
Quaderno 2015-2016”, 2017, pp. 117-144.
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paralisi decisionale e, quindi, alla sua stessa negazione, vittima della 
reciproca incomunicabilità tra forze politiche ingessate nel rigido
rispetto dei cahiers de doléance ricevuti dai loro elettori (comee
avveniva nelle assemblee feudali non a caso dotate di funzioni
consultive ma non deliberative)”9; dall’altra parte “la libertà di
mandato non può essere il principio assoluto, prevalente su ogni
altro, sulla cui base ricostruire il circuito della rappresentanza 
politica. Circuito che, per Costituzione, è ascendente, non
discendente: i partiti non sono, come negli Stati liberali, club dib
parlamentari che si uniscono e disaggregano in base ai loro interessi
(non ultimi quelli in termini di risorse umane e finanziarie legate
alla creazione di gruppi) ma lo strumento (art. 49 Cost.) attraverso
cui il popolo sovrano (art. 1 Cost.) concorre alla determinazione
della politica nazionale, in particolare tramite i gruppi parlamentari
che ne sono proiezione (artt. 72.3 e 82.2 Cost.)10.

Per quanto necessaria, la libertà di mandato non può raggiunge-
re questi livelli o tradursi nella libertà di creare gruppi privi di
alcuna identità politica-elettorale. La presenza di maggioranze
poco stabili e coese, l’eccessiva frammentazione delle Assemblee, i
continui cambi di composizione compromettono l’efficienza del-
le Camere, specie se consideriamo le esigenze a cui rispondono i
gruppi all’interno delle Assemblee elettive11, ma soprattutto sem-
brano mettere in crisi la rappresentatività, creando in molti casi
maggioranze di governo diverse rispetto a quelle scelte dalle urne.
Cercare di contrastare questo fenomeno vuol dire anche tentare di
responsabilizzare la personalizzazione del potere. A tal proposito,
pur riconoscendo in questo un fenomeno necessario oltre che ine-
vitabile, Pasquino sottolinea l’importanza di legare alla persona-
lizzazione del potere la responsabilità politica dell’eletto, in modo

9 S. Curreri, gruppi politici..., cit., p. 5.
10 Ibid, p. 6.dd
11 È appena il caso di ricordare in questa sede l’importanza dei gruppi par-

p

lamentari ai fini dell’organizzazione e del funzionamento dell’attività d’ogni
assemblea dotata di rappresentanza politica. Essi rispondono ad una duplice e 
fondamentale esigenza: quella tecnico-organizzativa propria di tutte le assemblee
numerose, in cui è necessario favorire e trovare momenti di sintesi per strutturare
ed organizzare i lavori in modo efficiente, coerente ed efficace, evitando i rischi di
dispersione derivanti dall’atomismo parlamentare; e quella politica ovvero con-
sentire ai partiti presenti in Assemblea di perseguire a livello parlamentare gli
obiettivi previsti nel programma di governo a cui gli elettori, con il proprio voto,
hanno manifestato consenso. Cfr. S. Curreri, gruppi parlamentari, cit.
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che si possa verificare l’attuazione del programma che gli elettori,
con il loro voto, hanno scelto di sostenere12. Sartori ci ricorda che
nelle democrazie moderne, meccanismi di rappresentatività e pro-
cedure di responsabilità è bene che siano combinati assieme “come
ingredienti di uno stesso edificio” e che solo così è concepibile una 
democrazia rappresentativa13.

A questo scopo, a nostro parere, un tentativo per superare o
limitare questo fenomeno può essere rintracciato nelle regole che
governano la costituzione dei gruppi parlamentari: queste dovreb-
bero poter favorire l’allineamento con le forze politiche presenti
nel territorio e il dato politico emerso dalle urne.

In questo lavoro, trattando nello specifi co il caso siciliano,
attraverso un’analisi comparata tra i Regolamenti dell’Assemblea 
Regionale Siciliana e quelli di altri sette Consigli Regionali d’Italia,
valuterò quali potrebbero essere gli strumenti normativi, propri dei
regolamenti delle Assemblee rappresentative, in grado di ostacola-
re la proliferazione del fenomeno del transfughismo parlamentare.

Le proposte di modifi che potrebbero essere volte a far tenden-
zialmente coincidere i gruppi parlamentari con i soggetti politici
presentatisi alle elezioni ed introdurre dei limiti di “cambio di ca-
sacca” ai Deputati.

L’ARS e la forma rettangolare della sala d’Ercole

L’Assemblea Regionale Siciliana h a sede in uno fra i più antichi
Parlamenti del mondo. Con la sua forma rettangolare e non semi-
circolare la suggestiva sala d’Ercole del Palazzo dei Normanni, dove
si svolgono le sedute d’aula, è già per struttura testimone della dif-
ficoltà di configurarsi in maggioranza ed opposizione, dando un’in-
dicazione di fenomeni politici esclusivamente siciliani, costruiti dai
partiti ma incentrati su dinamiche squisitamente parlamentari.

L’ARS è l’organo di rappresentanza politica del popolo sicilia-
no, dura in carica cinque anni, esercita la funzione legislativa e
di controllo nei confronti del governo. Quest’ultimo ha potestà 

12 G. Pasquino, Rappresentanza e decisione, in G. Pasquino (a cura di),
Rappresentanza e democrazia, Bari, 1988, pp. 29-62.

13  G. Sartori, La Rappresentanza politica, “Studi politici”, IV, n. 4, II serie,
1957, pp. 527-605 (p. 567).
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amministrativa ed è costituito dal Presidente della Regione e dal-
la sua Giunta, composta dagli Assessori regionali nominati dal
Presidente stesso.

L’ARS è costituita da settanta membri eletti a suff ragio univer-
sale diretto e segreto14 (novanta nella scorsa legislatura). In ragione
della potestà legislativa esclusiva in materia elettorale, la Sicilia, 
con legge n. 29 del 20 marzo 1951, ha disciplinato le modalità 
di elezione dei componenti dell’Assemblea e del Presidente della 
Regione eletto a suff ragio universale diretto secondo quanto pre-
scritto dalla legge regionale n. 7/2005 (approvata dopo che fu in-
trodotta in Sicilia l’elezione diretta del capo del governo, con l.
cost. 2/2001, al pari delle altre Regioni a Statuto speciale). Con
le modifi che introdotte alla legge elettorale si è voluto da un lato
tradurre la forma di governo della Regione siciliana in neoparla-
mentare (collegando infatti l’elezione diretta del Presidente della 
Regione con quella dell’Assemblea e con la clausola del aut simul 
stabunt aut simul cadent15tt  la sua forma di governo è stata ridise-
gnata), dall’altro, attraverso un’alta soglia di sbarramento (5%),
ridurre la frammentazione partitica e, con la sua trasformazione
in senso maggioritario, delineare la distinzione tra maggioranza ed
opposizione all’interno dell’Assemblea.

L’organizzazione, il funzionamento, l’assetto interno e le pro-
cedure di lavoro dell’Assemblea sono disciplinate dal Regolamento
interno16. L’art. 4 dello Statuto siciliano17 sancisce la potestà regola-
mentare con lo scopo di disciplinare la costituzione degli organi e
l’esercizio delle funzioni istituzionali dell’Assemblea:

14 Cfr. Legge costituzionale del 07.02.2013, n. 2 “Modifiche all’articolo 3
dello Statuto della Regione siciliana, in materia di riduzione dei deputati dell’As-
semblea regionale siciliana”.

15 La rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni del
Presidente della Giunta regionale comportano le dimissioni della Giunta e lo
scioglimento anticipato dell’Assemblea. Allo stesso modo, se l’Assemblea regiona-
le vota a maggioranza dei suoi componenti una mozione di sfiducia nei confronti
del Presidente della Regione, questi decade e, al contempo, viene sciolta l’Assem-
blea. Cfr. Art. 10 dalla legge costituzionale 2/2001.

16 Per il testo consulta: https://www.ars.sicilia.it/sites/default/files/downlo-
ads/2019-04/Regolamento_Interno_ARS_2019.pdf.

17 Cfr. http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/dirbenicult/normativa/nor-
mativanazionale/statutors.htm.
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L’Assemblea regionale elegge nel suo seno il Presidente, due Vice
Presidenti, i Segretari dell’Assemblea e le Commissioni permanenti,
secondo le norme del suo regolamento interno, che contiene altresì
le disposizioni circa l’esercizio delle funzioni spettanti all’Assemblea 
regionale.

Approvato nel 1949, il Regolamento dell’ARS è stato oggetto di
ripetute modifiche già a partire dal 1955. Esso ricalca in gran parte
le norme regolamentari in vigore presso il Senato della Repubblica,
tuttavia le più recenti novelle regolamentari sembrano riferirsi so-
prattutto alla disciplina della Camera dei Deputati. Alla revisione 
costituzionale (legge costituzionale n. 2 del 2001) è seguita quasi
naturalmente una stagione di riscrittura, volta a favorire un riequi-
librio complessivo tra il tradizionale principio di rappresentanza e
l’innovativa centralità dell’indirizzo politico di maggioranza. Negli
anni tutte le novelle regolamentari sono state segnate solitamente
da processi evolutivi che hanno riguardato il sistema politico.

Oggi, una disciplina del regolamento che appare inadeguata ri-
spetto all’attuale quadro politico e che per questa ragione andrebbe
ridisegnata, è quella relativa alla costituzione dei gruppi parlamen-
tari all’ARS. La disciplina ben si adattava al periodo in cui fu varata,
quando il sistema partitico era caratterizzato da identità politiche
solide e coese. Oggi, in un momento storico in cui il rappresentan-
te politico si è sempre più “atomizzato”, risulta inadeguata.

L’art. 23 del Regolamento interno, che disciplina la costituzio-
ne dei gruppi all’ARS, prevede che:

1. Entro cinque giorni dalla prima seduta dopo le elezioni, i
Deputati sono tenuti a dichiarare alla Direzione di segreteria, per
iscritto, a quale gruppo parlamentare intendano appartenere.

2. Ciascun gruppo deve essere costituito da almeno quattro
Deputati18.

3. L’Ufficio di Presidenza può autorizzare la costituzione di un
gruppo con un numero inferiore di Deputati purché questi siano
stati eletti in almeno due circoscrizioni, nonché rappresentino
partiti o movimenti organizzati nell’intera Regione e/o abbiano

18 Comma modificato dall’ARS nel 1964 e più di recente l’08.08.2017.
Quest’ultima modifica è stata introdotta a seguito della riduzione da novanta 
a settanta del numero dei componenti dell’Assemblea regionale. Con il nuovo
comma 2 viene diminuito da cinque a quattro il numero dei Deputati necessari
per costituire un gruppo parlamentare.
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rappresentanza, organizzata in gruppi parlamentari, al Parlamento
nazionale19.

4. Appartengono di diritto al gruppo misto i Deputati che non
fanno parte di alcun altro gruppo costituito.

Di norma i Deputati appartenenti alla stessa lista elettorale danno
vita ad un corrispondente gruppo parlamentare avente general-
mente la stessa denominazione del partito di cui il gruppo è proie-
zione all’interno del Parlamento regionale. La corrispondenza tra 
partito e gruppo parlamentare non è però obbligatoria. I Deputati
sono liberi di iscriversi al gruppo preferito, possono migrare da 
un gruppo ad un altro nel corso della legislatura e qualora non si
riconoscano in nessun gruppo politico, scegliere di far parte del
Misto. Inoltre, oltre al gruppo di diritto validamente costituito
se formato da almeno quattro Deputati, l’articolo 23 al comma 3
prevede in via eccezionale e a determinate condizioni, che possano
essere autorizzati dal Consiglio di Presidenza, gr uppi parlamentari
con un numero di Deputati inferiori a quattro (i cosiddetti gruppi
autorizzati in deroga).

Queste regole sembrano favorire da un lato il passaggio dei
Deputati regionali da un gruppo ad un altro, magari apposita-
mente costituito; dall’altro la moltiplicazione dei gruppi in corso
di legislatura privi di legittimazione politico-elettorale20.

I fenomeni di transfughismo, il proliferare di gruppi parla-
mentari e le continue variazioni nella composizione dell’Assem-
blea all’ARS, che presenteremo nel prossimo paragrafo, portano
inevitabilmente la maggioranza che sostiene il governo ad esse-
re sottoposta continuamente alla prova del dissenso. La proli-
ferazione numerica di gruppi politici sembra causare instabilità 
nell’organizzazione parlamentare e rende ineffi  ciente lo svol-
gimento dei lavori in Assemblea, mettendo in crisi le esigenze
politiche e tecnico-organizzative a cui dovrebbero rispondere i
gruppi parlamentari.

I governi regionali siciliani manifestano continue diffi  coltà a 
realizzare il loro programma elettorale e a dettare il proprio indi-
rizzo politico al Parlamento, a causa probabilmente di maggioran-
ze di governo poco coese ed instabili e nonostante le modifi che

19 Comma approvato dall’ARS il 17.11.1967 e modificato l’08.07.1977.
20 Per questa sezione S. Curreri, gruppi parlamentari..., cit.
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regolamentari introdotte a partire dalla XIII legislatura. Dopo la 
revisione costituzionale (legge costituzionale n. 2 del 2001) queste
miravano a rendere più effi  ciente il lavoro dell’Assemblea, a far
fronte alla diffi  cile transizione verso un modello di democrazia de-
cidente e a favorire una visione alternativa e non più consociativa 
dei rapporti tra maggioranza ed opposizione.

L’instabilità dei governi siciliani è probabilmente frutto di mo-
tivazioni essenzialmente di natura politica che, però, hanno trova-
to terreno fertile nelle falle del sistema normativo.

In questo quadro sarà interessante registrare i cambiamenti nel-
la composizione dell’Assemblea nel corso della XVI legislatura e 
individuare una proposta correttiva dell’art. 23, volta ad ostacolare
il fenomeno, a ridimensionare una tendenziale instabilità e favori-
re la governabilità del sistema.

Cambi casacca e giri di valzer nella XVI legislatura all’ARS

Il 28 ottobre 2012 si svolsero in Sicilia le elezioni per il rinnovo
dell’Assemblea e della Presidenza della Regione: dieci erano i can-
didati al seggio di Palazzo d’Orleans21 e venti il numero delle liste
in corsa. Oltre a formazioni minori, quell’anno in competizione
per il governo della Regione vi era: il MoVimento 5 Stelle, che
per la prima volta tentò di accreditarsi come terzo polo politico
in Sicilia e che grazie allo tsumani tour e alla famosa traversata r
dello stretto di Messina di Beppe Grillo, che diede una spinta 
eccezionalmente in alto al consenso elettorale grillino, riuscì a 
conquistare con quindici seggi all’ARS il posto di primo partito
in Sicilia; un centro-destra diviso, che vide candidato da una lato
Gianfranco Miccichè, sostenuto da formazioni riconducibili al
PDL – Popolo della Libertà (Grande Sud, Futuro e Libertà, Partito
Pensiero e Azione) o di matrice autonomista (MPA – Movimento
per l’ Autonomia) e dall’altro Nello Musumeci, sostenuto da 
una coalizione composta da una lista personale, dal Popolo
della Libertà e da piccole formazioni di area ex-democristiana 
(Cantiere Popolare e Alleanza di centro); un centro-sinistra, che
vedeva tra i suoi candidati a governatore della Sicilia nell’ala più
estrema Claudio Fava, costretto a ritirarsi all’ultimo minuto per

21 Sede della Presidenza della Regione Siciliana.
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un cavillo tecnico in favore della sindacalista Giovanna Marano
(sostenuta da Libera Sicilia, FDS – Federazione di Sinistra, SEL
– Sinistra Ecologia e Libertà, Verdi ed IDV – Italia dei Valori)
e Rosario Crocetta, appoggiato da un’ inedita coalizione com-
posta dal Megafono, sua personale formazione politica, dal PD
– Partito Democratico, dall’UDC – Unione di Centro e dall’U-
nione Democratica per i Consumatori22.

Per la prima volta in Sicilia a vincere le elezioni fu il centro
sinistra con Rosario Crocetta: un evento eccezionale, riconduci-
bile alle divisioni del centro-destra più che alla forza della coali-
zione del candidato Presidente. Crocetta approdò alla poltrona 
di Governatore con il 30,5% dei voti, con uno stacco di circa 
il cinque punti percentuali da Musumeci, arrivato secondo. La 
coalizione in sostegno al Presidente però non riuscì a superare
la soglia di quaranta seggi in Consiglio. Il premio di maggioran-
za degli otto candidati nel listino regionale bloccato si rivelò in
questo caso, come in altri, non suffi  ciente a garantire una mag-
gioranza al Presidente eletto, con evidenti conseguenze negative
in termini di governabilità. Il neogovernatore, con i suoi trenta-
nove seggi in Assemblea, fi n dal principio è andato alla ricerca di
nuove alleanze o appoggi esterni al governo al fi ne di assicurarsi
la quota di quarantasei Deputati. Per tutta la durata del manda-
to, questa maggioranza zoppa ha messo a dura prova la Giunta 
Crocetta, caratterizzata da un forte turnover di Assessori e da tre
mozioni di sfi ducia.

22 R. Sampugnaro - F. Montemagno, La campagna lunga ma anche cortissi-
ma. Le strategie dei candidati alla Presidenza della Regione Siciliana nel 2017, in77
V. Emanuele - A. Papero (a cura di), Dall’Europa alla Sicilia Elezioni e opinione 
pubblica nel 2017, 2018, pp. 213-266.77
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Tab. 1 - Il risultato delle urne. Gli eletti all’ARS

Nota: La maggioranza a supporto della Giunta regionale constava di 39 seggi.
Agli eletti nelle liste provinciali a supporto di Crocetta, si aggiunsero gli 8 seggi
del listino regionale e quello riservato al candidato Presidente.

Il Governatore nel corso dei cinque anni ha rimodulato la sua 
Giunta cinque volte cambiando ben cinquantanove Assessori. È
in questo contesto che vanno inquadrati i “giri di valzer” e gli at-
teggiamenti atomistici della Deputazione regionale su cui voglio
accendere i riflettori in questo lavoro. I continui cambi nella com-
posizione dell’Assemblea sono spesso generati dagli scontri interni
ai gruppi parlamentari sugli Assessori nominati in occasione degli
innumerevoli rimpasti di governo. Il fenomeno del trafughismo
parlamentare siciliano nel corso della XVI legislatura raggiunse li-
velli altissimi, ponendosi senza soluzione di continuità rispetto ai
dati emersi nelle precedenti esperienze di governo e in linea con
quanto accaduto nella legislatura appena conclusa23.

23 Gli ultimi dati a mia disposizione, riferibili a maggio 2022, raccontano
da una parte una XVII legislatura tendente, come le precedenti, ad una generale
instabilità nella composizione dell’Assemblea, tuttavia, dall’altra parte mostrano 
un andamento decrescente del fenomeno. Da dicembre 2017 a pochi mesi dalla 
fine del mandato, si sono verificati 48 cambi di casacca. Il fenomeno sembra 
coinvolgere per lo più gli stessi Deputati che nella scorsa legislatura risultarono
più “indisciplinati” (vedi i casi di Lantieri e Sammartino che in questi mesi hanno
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Ad inizio legislatura si costituirono di diritto, avendone i requi-
siti numerici, undici gruppi parlamentari, misto compreso (Tab. 
2 – gruppi costituiti a dicembre 2012). Uno, il gruppo Territorio,
era privo d’identità politico-elettorale perché non legato ad una 
lista in corsa alle regionali e perché formato da Deputati di diver-
sa provenienza politica. La lista Nello Musumeci Presidente, che
contava solo quattro eletti, dopo che uno di loro aderì a Territorio,
costituì il gruppo parlamentare Lista Musumeci, grazie all’adesio-
ne tecnica di un Parlamentare di altra forza politica.

Nella XVI legislatura cinquantadue Deputati su centotre24, 
pari al 50,5% dei casi, hanno cambiato gruppo di appartenenza 
(vedi tabelle in appendice). Al loro ingresso in Assemblea, dodici
Deputati hanno scelto di appartenere ad un gruppo diverso rispet-
to a quello proiezione dalla loro lista di elezione. Dei cinquanta-
due transfughi, ventisei hanno cambiato il proprio gruppo una 
sola volta25, quattordici lo hanno fatto due volte, sei Deputati tre
volte, tre quattro volte, due cinque ed un caso addirittura sei.

cambiato gruppo rispettivamente 3 e 2 volte, scegliendo in entrambi i casi uno
schieramento politico differente e passando dall’opposizione alla maggioranza 
come era accaduto nella scorsa legislatura). Dall’altra parte, la disciplina mani-
festata al loro primo mandato dal gruppo grillino perde il suo rigore: nella XVII
legislatura infatti, a giugno 2020, gli Onorevoli Mangiacavallo, Foti, Tancredi,
Pagana e Palmeri abbandonarono il MoVimento 5 stelle e costituirono il nuovo
gruppo Attiva Sicilia, che nel mese di febbraio 2022 cambiò denominazione in
Attiva Sicilia verso Diventerà Bellissima, avvicinandosi nei fatti all’area politica 
dell’attuale Presidente della Regione Musumeci e traducendosi in un gruppo di
appoggio esterno al governo (Vedi seduta n. 194 del 03.06.2020 “Comunicazione
di costituzione di gruppo parlamentare e contestuale nomina di cariche interne”
http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/17/17_2020_06_03_194_P.
pdf ). Probabilmente una maggioranza di governo più ampia (36 seggi su 70)
garantì a Musumeci una maggiore stabilità, svincolandolo nei fatti dalle pressioni
a cui Crocetta dovette sottostare per assicurarsi nel corso del mandato l’appoggio
di singoli Deputati tendenti al trasfughismo, spesso determinanti per la tenuta 
del governo.

24 I casi esaminati sono centotre e non novanta, che è il numero dei compo-
nenti effettivi dell’Assemblea Regionale Siciliana nella XVI legislatura, in quanto
si tiene conto dei tredici subentri che si sono verificati nel corso del mandato.

25 Mi riferisco anche ai casi di scissione per i Deputati del gruppo Popolo
della Libertà – verso PPE transitati in Forza Italia o Nuovo Centro Destra.
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I cambi di casacca sono stati complessivamente cento di cui:
– dieci tra gli otto eletti nel Listino regionale bloccato Crocetta –

La Rivoluzione è già iniziata;
– quattro tra i quattordici eletti nella lista Partito democratico

Crocetta Presidente;
– quattro, attribuibili ad un unico Deputato, tra i quindici del

Movimento 5 stelle;
– quattordici, di cui sei attribuibili ad un solo Onorevole (Nicola 

D’Agostino), tra i nove del Partito dei Siciliani (MPA);
– ventuno, di cui cinque attribuibili ad un solo Deputato, tra gli

undici dell’Unione dei Democratici Cristiani e dei Democratici
di Centro (UDC Unione di Centro);

– diciassette tra i dodici eletti nella lista Il Popolo della Libertà 
Musumeci Presidente (PDL), di cui cinque attribuibili ad un
solo Consigliere regionale;

– dieci tra i cinque del Grande Sud Miccichè;
– otto tra i cinque di Cantiere popolare (PID);
– otto tra i cinque eletti nella lista personale di Crocetta 

Movimento politico Crocetta Presidente (il Megafono);
– quattro tra i quattro della lista Nello Musumeci Presidente.

Non è raro il passaggio dei Deputati da un gruppo di opposi-
zione ad uno di maggioranza o viceversa, i primi probabilmente
attratti dal desiderio di far parte dello schieramento politico che
governa la Regione26. A fi ne legislatura (considerando per ciascun
Parlamentare l’ultimo passaggio) si sono verifi cati: quattro passag-
gi da maggioranza ad opposizione; nove da opposizione a mag-
gioranza e quattro da opposizione a gruppi di appoggio esterno al 
governo. Si sono inoltre verifi cati diciassette passaggi interni alla 
maggioranza e quatordici interni all’opposizione; al misto sono
transitati tre Deputati di maggioranza ed uno d’opposizione.

Non secondario è il fenomeno dei cambi denominazione dei
gruppi nel corso del mandato, che si verifi carono solitamente a 

26 L’Onorevole Lantieri sembra esserne un esempio: eletta nella lista Grande
Sud del collegio di Enna, membra del gruppo proiezione della lista fino a marzo
2014, mese in cui transita al gruppo Articolo 4, per poi passare a novembre dello
stesso anno al gruppo Sicilia Democratica e, a ridosso della fine della legislatura,
al gruppo il Megafono – Lista Crocetta. La Deputata che ha arricchito le fila della 
maggioranza precaria del governo Crocetta, è stata dal 13.11.2015 al 17.11.2017
Assessore Regionale alle autonomie locali e della funzione pubblica.
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seguito dell’ingresso o dell’uscita di forze politiche impersonate
da singoli27 o da gruppi di Parlamentari (tab. 2). All’ARS nella 
XVI legislatura si costituirono sedici gruppi di cui la metà cam-
biò la propria denominazione nel corso del mandato: il gruppo
Lista Crocetta cambiò il suo nome quattro volte; Unione di cen-
tro (UDC), Lista Musumeci e Territorio cambiarono il loro nome
tre volte; Sicilia Democratica due, così come Grande Sud (GS) e
Cantiere popolare (che per mancanza dei requisiti numerici per il
mantenimento in deroga fu sciolto. I due Deputati rimasti passa-
rono al gruppo Grande Sud che di conseguenza cambiò denomi-
nazione); infi ne il gruppo Popolo della Libertà – verso PPE scin-
dendosi diede vita al gruppo Forza Italia e al Nuovo Centro Destra
che cambio denominazione due volte.

Il Partito democratico (PD), il Movimento 5 stelle (M5S) e il
Partito dei Siciliani (MPA), gruppi proiezione di liste presentatisi
alle elezioni regionali del 2012, mantennero il loro nome per tutto
il mandato; Articolo 4 non cambiò mai nome ma, nel 2015, tutti
i suoi componenti aderirono al gruppo Partito Democratico gene-
rando una “fusione per incorporazione”.

Infi ne, non si può non trattare il tema della non commen-
devole pratica dei cambi denominazione di fi ne legislatura 
(Centristi per Micari, Alternativa Popolare – Centristi per Micari,
#DiventeràBellissima), così come della formazione di “gruppi par-
lamentari dell’ultima ora” (Arcipelago Sicilia – Movimento dei
Territori – Micari Presidente, Il Megafono – Lista Crocetta, Udc
Unione di Centro – Rete Democratica – Sicilia Vera)28, probabil-
mente imputabili alle disposizioni contenute nell’art. 13 della legge

27 Interessante è il caso del gruppo Lista Crocetta i cui cambi denomina-
zione sono verosimilmente riconducibili all’adesione dell’On. Venturino.
Contestualmente al suo ingresso il gruppo inserì nella sua denominazione i rife-
rimenti al Partito Socialista. Il Deputato, neofita della politica, per affermare la 
sua posizione all’interno del partito a cui ha aderito dopo l’espulsione dal M5S (e
tentato infruttuosamente di dar vita al partito L’Italia Migliore), probabilmente
mercanteggiò la sua adesione al gruppo (che rimpolpava le fila della maggioran-
za), con una maggiore visibilità al suo nuovo partito, ormai con un consenso
elettorale minimo in Regione.

28 Ci riferiamo ai cambi nella composizione dell’Assemblea avvenuti a set-
tembre 2017, mese in cui è  finita la XVI Legislatura. Vedi seduta n. 451 del
19.09.2017 “Comunicazioni relative a gruppi parlamentari” http://w3.ars.sicilia.
it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2017_09_19_451_D.pdf.
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regionale 7/2005 che, prevedendo “nessuna sottoscrizione per i par-
titi o gruppi politici costituiti presso l’Assemblea regionale in gruppo
parlamentare nella legislatura precedente o che nell’ultima elezione
regionale abbiano ottenuto almeno un seggio, anche se presentano
liste contraddistinte dal contrassegno tradizionale affi  ancato da altri
simboli”, risolve l’ostacolo della raccolta fi rme per la presentazione
delle liste di candidati per ogni collegio provinciale.

All’inizio del paragrafo ho fatto accenno al gruppo Territorio,
ma è il caso di segnalare altri gruppi privi d’identità politico-elet-
torale che si costituirono nel corso del mandato. Oltre ai già com-
mentati gruppi sorti a fi ne legislatura ricordiamo: Articolo 4, Forza 
Italia e Nuovo Centro Destra sorti nei primi due anni di legislatura 
e i gruppi derivanti dai cambi denominazione che originariamente
erano riconducibili a liste in corsa alle regionali (tab. 2).

Dopo questa generale descrizione dei numeri del fenomeno,
passerò in rassegna ciascun gruppo parlamentare.

Il Partito Democratico (tab. 1 in appendice) e il MoVimento 5
Stelle (tab. 2) sono i gruppi in cui, nel corso della XVI legislatura,
si è manifestata una maggiore disciplina.

Abbiamo visto che solo quattro Deputati su quattordici eletti
nella lista del partito di centrosinistra hanno cambiato gruppo.
Questo però ha accolto diversi transfughi provenienti da gruppi
di maggioranza e opposizione. Il Partito Democratico, che supera 
ampiamente il numero di membri necessario al mantenimento del
requisito numerico previsto dall’art. 23 del Regolamento interno
dell’Assemblea Regionale Siciliana, mai ha avuto necessità di essere
autorizzato in deroga per il suo mantenimento in vita.

Il MoVimento 5 Stelle, è rimasto stabile nella sua composi-
zione eccetto che per due casi: Antonio Venturino, l’unico tran-
sfuga del gruppo e l’Onorevole Sergio Troisi dimessosi dalla ca-
rica di Deputato regionale e sostituito da Sergio Tancredi. Il
MoVimento 5 Stelle siciliano fu in eff etti il primo gruppo grillino
in Italia ad occupare così numerosi scranni in un’Assemblea elet-
tiva. L’attenzione mediatica nei confronti della forza politica a 5
stelle era alta e rigido il rispetto delle regole interne al movimen-
to. Fu in quel contesto che i grillini dovettero per la prima volta 
defi nire le modalità per la restituzione di parte delle loro inden-
nità di Parlamentari, quelle per la rotazione delle cariche interne
al gruppo, e tutte quelle regole di trasparenza e di apertura alla 
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partecipazione dei cittadini ai processi decisionali. Fu in quell’oc-
casione che il MoVimento 5 Stelle, dovendosi adattare alle regole
delle istituzioni rappresentative, avviò il suo processo di istituzio-
nalizzazione non senza diffi  coltà29. Il movimento, alla prima pro-
va dei fatti, doveva risultare irreprensibile agli occhi attenti degli
attivisti grillini e del grande pubblico: in quel quadro, le “scelte
controcorrente” del Deputato Venturino portarono all’immediata 
espulsione dal gruppo30.

Anche il MoVimento 5 Stelle, come il Partito Democratico, 
non scese mai sotto requisito numerico previsto per il manteni-
mento del gruppo.

Il gruppo Partito dei siciliani – MPA (tab. 3 in appendice), è
quello che ha fatto eleggere il Deputato più “indisciplinato” dell’As-
semblea. Il già citato Nicola D’Agostino non solo ha scelto fi n dal
principio di far parte di un gruppo diverso rispetto a quello proie-
zione della sua lista di elezione ma nel corso del mandato ha cam-
biato casacca sei volte. A fi ne legislatura troviamo due dei suoi eletti
in un gruppo di maggioranza e tre in un gruppo di opposizione31.

A maggio 2015, con il passaggio a Forza Italia dell’Onorevole
Federico, l’MPA scese al di sotto del numero minimo di Deputati
previsto dall’art. 23 del Regolamento32. Il gruppo rimase tempo-
raneamente in vita, secondo la prassi dell’Assemblea regionale e di
quella vigente alla Camera dei Deputati, fi no a quando il Consiglio

29  M. Macaluso - F. Montemagno, The Five Star Movement inside the institu-
tions in Sicily. From “swimming the Strait” to institutionalization in local politics”, 
in R. Biorcio - R. Sampugnaro, The Five-star Movement from the street to local and 
national institutions, “Contemporary Italian Politics”, 2019, Volume 11, Issue 1,
pp. 80-100.

30 C. Prestifilippo - A. Venturino, Misteri Buffi. Il Movimento 5 Stelle raccon-
tato dal primo grillino pentito, Roma, 2016.

31 Interessante è il caso dell’Onorevole Figuccia Vincenzo che a fine legislatu-
ra, dopo un transito dal misto e da Forza Italia,a si iscrisse strategicamente a Udc 
Unione di Centro – Rete Democratica – Sicilia Vera, che fu poi lista a sostegno
di Musumeci, Presidente eletto alle elezioni regionali del 2017 e considerato po-
tenzialmente il più competitivo tra i candidati in corsa. Il Deputato, nuovamente
eletto, fu per un mese Assessore Regionale energia e dei servizi di pubblica utilità 
del governo Musumeci.

32 Vedi seduta n. 238 del 12.05.2015 “Comunicazione di adesione a gruppo
parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2015_
05_12_238_D.pdf.
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di Presidenza non deliberò33 di autorizzare la sua permanenza in
deroga34. Nella stessa seduta il Consiglio ha adottato un atto di
indirizzo volto a non concedere l’autorizzazione in deroga a gruppi
parlamentari che risultassero composti da meno di tre Deputati.

Le elezioni regionali 2012 videro la lista dell’UDC a sostegno
del candidato di centrosinistra Rosario Crocetta, già questa scel-
ta politica risultava strana agli occhi degli elettori dell’UDC così
come all’elettorato di centrosinistra. La scelta agitò il quadro po-
litico, non si fecero attendere le reazioni della sinistra più radicale
che auspicava una coalizione di sinistra35. Tra gli elettori e i di-
rigenti di partito serpeggiavano contrari e favorevoli, integrati e
apocalittici, fedeli alla linea e dissidenti.

Gli eletti nella lista Unione dei Democratici Cristiani e dei
Democratici di Centro (tabella 4 in appendice) furono tendenti al
cambio di casacca: tre di loro passarono ad un gruppo di opposi-
zione; due al gruppo misto e i più (sette) fecero dei passaggi interni
alla maggioranza.

Per gli eletti della lista Il Popolo della Libertà Musumeci Presidente
(PDL) più che di cambio gruppo è più corretto parlare di scissione
(tab. 5 in appendice).

33 Vedi seduta n. 243 del 16.06.2015 “Comunicazione relativa a gruppi
parlamentari” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2015_
06_16_243_D.pdf.

34 Con il DPA n. 265, 266, 267, 268 del 23.06.2015 comunicato in seduta 
ARS n. 246 del 23.06.2015 il Presidente dell’ARS Giovanni Ardizzone decreta il
mantenimento in deroga dei gruppi parlamentari Grande Sud – PID – Cantiere
popolare verso Forza Italia (composto da quattro Deputati), Il Megafono – Lista 
Crocetta (composto da tre Deputati), Lista Musumeci verso Forza Italia (compo-
sto da tre Deputati), Partito dei siciliani – MPA (composto da quattro Deputati),
in quanto sussistono “le condizioni previste dal comma 3 dell’articolo 23 del
Regolamento interno ed, in particolare, quella dell’elezione dei componenti
in almeno due circoscrizioni”. Cfr. (http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/
ResSteno/16/16_2015_06_23_246_D.pdf ).

35 Cfr. A. Sabella, “Il Pd si riscopre unito ma il centrosinistra litiga” https://
livesicilia.it/2012/06/11/nel-giorno-in-cui-il-pd-si-riscopre-unito-il-centrosi-
nistra-riprende-a-litigare-2/, LiveSicilia 11.06.2012; “Regionali 2012. Accordo
quasi fatto tra Pd ed Udc. Idv e Sel non ci stanno. Salta ancora il centrosinistra” 
https://www.tp24.it/2012/06/13/politica/regionali-2012-accordo-quasi-fatto-
tra-pd-ed-udc-idv-e-sel-non-ci-stanno-salta-ancora-il-centrosinistra/59386;
Tp24 13.06.2012; Giuseppe Oddo “Un errore l’alleanza Pd-Udc per Crocetta” 
https://st.ilsole24ore.com/art/notizie/2012-08-12/errore-alleanza-pdudc-crocet-
ta-081349.shtml?refresh_ce=1, “IlSole24ore”, 12.8.2012.
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Nel mese di febbraio 2014 i Deputati Pogliese, Falcone, Assenza 
e Milazzo Giuseppe costituirono il gruppo Forza Italia36. Il gruppo
Popolo della Libertà’ – verso PPE ad aprile dello stesso anno si estin-
se, in quanto rimasto privo di componenti, essendo tutti transitati
al neocostituito gruppo parlamentare Nuovo Centro Destra37 (con
questa scissione il gruppo si allinea con quanto accaduto a livello
nazionale)38. Il gruppo parlamentare Nuovo Centro Destra fu uno di 
quei gruppi che a fi ne legislatura cambiò denominazione: Alternativa 
popolare – Centristi per Micari39. Il gruppo fu proiezione di una li-
sta che di lì a poco avrebbe corso alle elezioni regionali sostenendo
Fabrizio Micari, rettore dell’Università degli studi di Palermo, il can-
didato alla carica di Governatore del centrosinistra arrivato terzo.

Nel mese di marzo 2013, a soli tre mesi dalla loro costituzione, i
gruppi Grande Sud (tab. 6 in appendice) e Cantiere Popolare (tab. 7 in
appendice) furono autorizzati in deroga dal Consiglio di Presidenza,
in quanto, per la fuoriuscita di alcuni Parlamentari, scesero sotto il
numero necessario al mantenimento del requisito numerico40.

Nel mese di luglio 2013, con l’adesione dell’On. Salvatore
Cascio al gruppo parlamentare Articolo 4, il PID – Cantiere popo-
lare perse i requisiti per il mantenimento in deroga (la consistenza 

36 Vedi seduta n. 128 dell’12.02.2014 “Comunicazione di costituzione di grup-
po parlamentare e di cariche interne” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/
ResSteno/16/16_2014_02_12_128_D.pdf per la parte relativa alla costituzione
del gruppo Forza Italia.

37Vedi seduta n. 147 del 16.04.2014 “Comunicazione di costituzione di gruppo
parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2014_
04_16_147_D.pdf.

38 Vogliamo ricordare che dopo le elezioni politiche del 24-25 febbraio del
2013 la coalizione di centro sinistra, in maggioranza alla Camera e non al Senato,
non riuscendo a raggiungere un accordo con il M5S, per dar vita al governo
Letta fu costretta a creare una “grande coalizione” con il centro destra. In oc-
casione dell’elezione del Presidente della Repubblica si verificò la rottura di tale
accordo che ha avuto come conseguenza la scissione della coalizione di centro
destra “Popolo della Libertà” e la nascita di Nuovo centro destra di Alfano e Ala 
di Verdini, che a differenza della componente Forza Italia della coalizione, conti-
nuarono a sostenere il nuovo governo Renzi.

39 Vedi seduta n. 451 del 19.09.2017 “Comunicazioni relative a gruppi
parlamentari” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2017_
09_19_451_D.pdf.

40 Vedi “Comunicazione di autorizzazione di mantenimento in deroga 
di gruppi parlamentari” seduta n. 27 del 13.03.2013 http://w3.ars.sicilia.it/
DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2013_03_13_027_D.pdf.
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numerica si era ridotta a due Deputati eletti nel medesimo colle-
gio elettorale). Gli ultimi due Onorevoli rimasti al gruppo tran-
sitarono di diritto al misto41. Nella stessa seduta d’aula in cui fu
data questa comunicazione i due Onorevoli dichiararono di ade-
rire al gruppo parlamentare Grande Sud. Contestualmente, l’On.
Bernadette Grasso, in qualità di Presidente del gruppo parlamen-
tare comunicò il cambio di denominazione dello stesso gruppo in
Grande Sud – PID Cantiere popolare.

Un caso interessante è il cambio denominazione del gruppo ad
aprile 2014 (da Grande Sud – PID Cantiere popolare in Grande
Sud – PID Cantiere popolare verso Forza Italia)42. In quell’occasio-
ne il Presidente Ardizzone si riservò di intervenire sulla denomina-
zione del gruppo parlamentare “ove dovesse ingenerarsi confondi-
bilità tra le rispettive denominazioni”. In quel momento, infatti,
in Assemblea ad avere la dicitura “verso Forza Italia” nel proprio
nome oltre il succitato gruppo vi era quello di Forza Italia e Lista 
Musumeci verso Forza Italia. Questo sintomatico episodio dimo-
stra la frammentazione del quadro politico siciliano. I gruppi, pur
rientrando nello stesso raggruppamento politico, mantennero vive
le loro divisioni senza rinunciare al vessillo di Forza Italia in cui
tutti si riconoscevano.

Il gruppo dal mese di dicembre 2013 con una serie di ingressi43

e transizioni di propri membri ad altri gruppi44, visse continui giri

41 Vedi seduta n. 58 del 17.07.2013 “Comunicazione relativa al gruppo par-
lamentare “PID – Cantiere popolare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/
ResSteno/16/16_2013_07_17_058_D.pdf.

42 Vedi seduta n. 128 dell’12.02.2014 “Comunicazione di rettifica di nuove de-
nominazioni di gruppi parlamentari” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/
ResSteno/16/16_2014_02_12_128_D.pdf per la parte relativa al cambio deno-
minazione del gruppo Grande Sud – PID Cantiere popolare verso Forza Italia.

43 Vedi seduta n. 195 del 04.11.2014 “Comunicazione di adesione a gruppo
parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2014_
11_04_195_D.pdf; seduta n. 227 del 17.03.2015 “Comunicazione di adesio-
ne a gruppo parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/
16/16_2015_03_17_227_D.pdf.

44 Vedi seduta n. 117 del 07.01.2014 “Comunicazione di adesione a gruppo
parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2014_
01_07_117_D.pdf; seduta n. 145 del 02.04.2014 “Comunicazione relativa al grup-
po parlamentare “Grande Sud – PID Cantiere popolare verso Forza Italia” http://
w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2014_04_02_145_D.pdf;
seduta n. 225 del 10.03.2015 “Comunicazione di nomina di Vicepresidente di
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di valzer mantenendosi sempre al di sotto del numero minimo di
Deputati previsto dal comma 2 dell’art. 23 del Regolamento in-
terno dell’ARS. Il gruppo rimase in vita, secondo la prassi dell’As-
semblea regionale fi no a quando il 23 giugno 2015 il Presidente
dell’ARS Giovanni Ardizzone decretò il mantenimento in deroga.

Questi gruppi, che abbiamo volutamente trattato insieme per le
vicende che hanno caratterizzato il loro percorso nella XVI legisla-
tura, a hanno visto cinque dei loro eletti (tre del GS e due del PID)
transitare a gruppi di maggioranza, due (un Parlamentare per grup-
po) muoversi all’interno dello schieramento politico d’opposizione
al governo e uno (del PID) concludere il suo mandato al misto.

Il gruppo proiezione della lista personale del Presidente Crocetta 
(tab. 8 in appendice), più volte nel corso della legislatura, scese al
di sotto del numero minimo di Deputati previsto dal comma 2
dell’art. 23. Il gruppo fu autorizzato in deroga prima con il già 
menzionato decreto del Presidente Ardizzone e successivamente
con il D.P.A. n. 97 del 4 agosto 201645.

Tre furono i transfughi tra gli eletti nella lista personale del
Presidente e tutti fecero passaggi interni alla maggioranza.

I Deputati eletti nella lista regionale La Rivoluzione è già inizia-
ta (tab.9 in appendice), dalla quale non derivò un corrispondente
gruppo parlamentare, scelsero di collocarsi nei gruppi di cui erano
“quota” nel listino bloccato.

Il gruppo Lista Musumeci (tab.10 in appendice) già ad aprile
2013 scese a quattro componenti46 (tre nel mese di dicembre)47. 
Ancora nel mese di luglio il Consiglio di Presidenza era in attesa di
ricevere la documentazione comprovante la sussistenza dei requisi-
ti per autorizzarlo in deroga. Nel frattempo, a febbraio del 2014 il 

gruppo parlamentare e di adesione a gruppo parlamentare” http://w3.ars.sicilia.
it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2015_03_10_225_D.pdf.

45 Vedi seduta n. 355 del 5 agosto 2016 “Comunicazione di autorizzazione in
deroga del gruppo parlamentare ‘Partito Socialista Italiano – PSE” http://w3.ars.
sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2016_08_05_355_D.pdf.

46 Vedi seduta n. 38 del 27.04.2013 “Comunicazione di costituzione di nuovo
gruppo parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16
_2013_04_27_038_D.pdf.

47 Vedi seduta n. 112 del 27.12.2013 “Comunicazione di adesione a gruppo
parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2013_
12_27_112_D.pdf.
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gruppo fece il suo primo cambio denominazione aggiungendo la 
dicitura verso Forza Italia48.

Il 2 agosto 2016 l’Onorevole Ioppolo essendo stato eletto alla 
carica di Sindaco del Comune di Caltagirone, rassegna le pro-
prie dimissioni. Contestualmente il gruppo parlamentare Lista 
Musumeci verso Forza Italia, ridottosi a due componenti, fu au-
tomaticamente sciolto49. Gli Onorevoli Formica e Musumeci, gli
unici due rimasti al gruppo, transitarono di diritto al misto. Il
subentrante Alfi o Barbagallo aderendo a Lista Musumeci verso
Forza Italia (già autorizzato in deroga con delibera del Consiglio
di Presidenza n. 34 del 16 giugno 2015), ha conseguentemente
permesso al gruppo di mantenere i presupposti per l’autorizzazio-
ne in deroga50.

I due transfughi del gruppo, nel loro cambio di casacca, scelse-
ro lo schieramento politico di maggioranza.

Prima di concludere questa dissertazione è il caso di ricor-
dare altri due gruppi parlamentari che si costituirono nel corso
della XVI legislatura che, come il gruppo Territorio, erano privi
d’identità politico-elettorale: Articolo 4 (aprile 2013)51 e Sicilia 
Democratica52. Il primo fu un gruppo di maggioranza, durò due
anni ed accolse Deputati provenienti dai gruppi più disparati an-
che appartenenti a schieramenti politici diversi.

48 Vedi seduta n. 128 dell’12.02.2014 “Comunicazione di rettifica di nuove de-
nominazioni di gruppi parlamentari” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/
ResSteno/16/16_2014_02_12_128_D.pdf per la parte relativa al cambio deno-
minazione del gruppo Lista Musumeci in Lista Musumeci verso Forza Italia.

49 Vedi seduta n. 351 del 2 agosto 2016 “Comunicazione di dimissioni dalla
carica di deputato dell’Assemblea regionale siciliana per motivi di
incompatibilità” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2016
_08_04_354_D.pdf.

50 Vedi seduta n. 354 del 4 agosto 2016 “Comunicazione di adesione a gruppo
parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2016_
08_04_354_D.pdf.

51 Vedi seduta n. 38 del 27.04.2013 “Comunicazione di costituzione di nuovo
gruppo parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/
16_2013_04_27_038_D.pdf per la parte relativa alla costituzione del gruppo
Articolo 4.

52Vedi seduta n. 199 del 18.11.2014 “Comunicazione di costituzione di gruppo
parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2014_
11_18_199_D.pdf.
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A marzo 2015 tutti i componenti del gruppo fecero pervenire
istanza di adesione al gruppo parlamentare Partito Democratico53. 
Essendo costituito esclusivamente ed integralmente da questi, a 
decorrere dal 1° aprile 2015, come accennavamo sopra, il gruppo
verrà meno nella forma della fusione per incorporazione54.

Sicilia Democratica a novembre 2014 fu costituita dagli
Onorevoli Lentini, Cascio, Coltraro, Currenti, Lantieri e Leanza.
Ad aprile 2015 cambiò denominazione aggiungendo la dicitura 
“per le riforme”55. Anche in questo caso, come per i gruppi “verso
Forza Italia”, la Presidenza si riservava “di intervenire per l’even-
tuale modifi ca della denominazione, d’intesa con il gruppo parla-
mentare interessato, ove dovesse ingenerarsi confondibilità con la 
denominazione di altro gruppo parlamentare costituito”.

Nel mese di novembre 2015 con l’adesione dell’On. Lentini a 
PDR – Sicilia Futura, il gruppo scese al di sotto del numero mini-
mo di Deputati previsto56. Con il D.P.A. n. 4 del 26 gennaio 2016
il gruppo fu autorizzato in deroga57.

Prima (ottobre 2015) il gruppo comunicò il ritorno all’origina-
ria denominazione Sicilia Democratica58, in quell’occasione si veri-
fi cò un fatto singolare59: il gruppo usò le comunicazioni d’Assem-
blea, i cambi denominazione e le scelte legate alla composizione

53 Vedi seduta n. 228 del 24.03.2015 “Comunicazione di preannuncio di
adesione a gruppo parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/
ResSteno/16/16_2015_03_24_228_D.pdf.

54 Vedi seduta n. 229 del 31.03.2015 “Comunicazione di adesione a gruppo
parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16_2015_
03_31_229_D.pdf.

55 Vedi seduta n. 231 del 07.04.2015 “Comunicazione di nuova denominazio-
ne di gruppo parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/
16/16_2015_04_07_231_D.pdf.

56 Vedi seduta n. 294 del 17.11.2015 “Comunicazione di adesione a
gruppo parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/
16_2015_11_17_294_D.pdf.

57 Vedi seduta n. 313 del 02.02.2016 “Mantenimento gruppo parlamentare
Sicilia Democratica” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/16/16
_2016_02_02_313_D.pdf.

58 Vedi seduta n. 281 del 07.10.2015 “Comunicazione relativa a nomina
di nuovo presidente di gruppo parlamentare” http://w3.ars.sicilia.it/Documenti
Esterni/ResSteno/16/16_2015_10_07_281_D.pdf.

59 Vedi seduta n. 282 del 13.10.2015 “Comunicazione relativa al gruppo
parlamentare “Sicilia Democratica” http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/
ResSteno/16/16_2015_10_13_282_D.pdf.
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ed all’elezione delle cariche per discutere di vicende propriamente
interne al gruppo. La Presidenza dell’Assemblea, volendo rimane-
re estranea ai fatti, si limitò a prendere atto delle comunicazioni
di carattere recettizio. Nelle pagine dei resoconti stenografi ci di
queste sedute d’aula una frase del Presidente Ardizzone sembra 
sintetizzare la portata del fenomeno che ho analizzato in questo
paragrafo: “Per quanto mi riguarda possiamo procedere al rinnovo
delle suddette Commissioni già la prossima settimana, perché è
possibile che possano verifi carsi ulteriori composizioni e/o scom-
posizioni di gruppi, e ritengo che si stia esagerando.”

Questa è la cornice entro cui i Parlamentari siciliani disegna-
rono e ridisegnarono la tela dell’Assemblea nel corso della XVI
legislatura. Un dipinto in cui ciascun Deputato, con atteggiamen-
to atomistico, mosso da dinamiche parlamentari e scelte tattiche,
decideva di dare, con un colpo di pennello, un tocco personale a 
quel dipinto, che sembrava non seguire alcun indirizzo politico.
Eppure, l’intento del pittore sembrava essere lodevole... fu pro-
prio nel corso di questa legislatura che la Commissione speciale di
inchiesta e vigilanza sul fenomeno della mafi a in Sicilia presentò
un disegno di legge che con l’art. 14 titolato “Sanzioni pecuniarie
conseguenti al cambio di gruppo parlamentare”60 mirava a ridi-
mensionare il fenomeno del transfughismo in Assemblea.

Il 30 ottobre 2014 fu annunziato in aula61 il “Codice etico per
gli eletti a cariche pubbliche, per gli amministratori e per i di-
pendenti della Regione Siciliana” redatto e approvato, con spirito

60 Vedi DDL n. 854 del 28.10.2014 art. 14 “1. Nell’ipotesi di passaggio di
un deputato regionale ad un gruppo parlamentare diverso da quello di origine
è revocata al gruppo parlamentare di successiva iscrizione l’erogazione del con-
tributo complessivo annuale per il funzionamento del gruppo, di cui all’articolo
25 ter del Regolamento interno dell’Assemblea regionale siciliana, per la quota 
relativa al deputato che effettua il passaggio. 2. La norma di cui al comma 1 non
si applica nel caso in cui il passaggio sia deliberato dal gruppo parlamentare di
appartenenza per consentire l’adesione ad altro gruppo parlamentare al fine di
raggiungere il numero minimo di componenti richiesto dal Regolamento interno
dell’Assemblea regionale siciliana ovvero sia conseguente allo scioglimento del
gruppo parlamentare di origine.” https://w3.ars.sicilia.it/icaro/default.jsp?icaActi
on=showDoc&id=6&_=1599915798362.

61 Vedi seduta n. 194 http://w3.ars.sicilia.it/DocumentiEsterni/ResSteno/
16/16_2014_10_30_194_D.pdf.
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unitario e con voto unanime dalla Commissione62. Nella relazione 
allegata al DDL si legge “Per la prima volta viene prevista una 
sanzione pecuniaria a carico dei Deputati che cambiano gruppo
parlamentare. Una pratica purtroppo sempre più ricorrente – stig-
matizzata dalla stampa e dalla pubblica opinione – che si tenta di
scoraggiare con questa misura di carattere fi nanziario nel rispetto
del non vincolo di mandato sancito dalla Costituzione”.

La proposta di legge non concluse il suo iter e arrivata al voto,
dopo un anno di gestazione, fu rinviata in Commissione sommer-
sa da duecentocinquanta emendamenti che ne hanno impedito
l’approvazione entro la fi ne della legislatura.

La disciplina dei gruppi consiliari: un’analisi comparata

Storicamente i criteri giuridici adottati per l’istituzione dei grup-
pi parlamentari nelle Assemblee elettive sono due, quello di tipo
numerico e quello politico. Il primo è un requisito quantitativo e
generalmente prevede un numero minimo di membri necessario
alla costituzione di un gruppo (la ratio che sta dietro questo crite-
rio è di porre un argine alla frammentazione delle Assemblee legi-
slative); il secondo ha una natura qualitativa e in genere si traduce
in vincoli che puntano a garantire, in modo più o meno rigido, la 
corrispondenza fra il  gruppo consiliare e la lista presentatasi alla 
competizione elettorale, ed indirettamente a favorire l’esistenza 
di una qualche affinità politica per la formazione del gruppo e a 
scoraggiare la discrasia tra gruppi parlamentari e liste elettorali (in
questo secondo caso la ragione che muove il requisito è quella di
garantire che l’attività politica dell’Assemblea sia rappresentativa 
degli orientamenti politici della società che ne ha eletto i membri).

L’esigenza di ridurre la frammentazione delle Assemblee, già 
rincorsa attraverso l’innalzamento delle soglie di sbarramento nei

62 Il DDL fu firmato trasversalmente dai Deputati Nello Musumeci (Lista 
Musumeci verso Forza Italia), Cordaro Salvatore (Grande Sud – PID Cantiere po-
polare verso Forza Italia), Arancio Giuseppe Concetto e Ferrandelli Fabrizio (PD);
Miccichè Gianluca Antonello (UDC Unione Di Centro); Ciaccio Giorgio e Zito
Stefano (M5S); Alongi Pietro e Lo Sciuto Giovanni (NCD); Picciolo Giuseppe
(Democratici Riformisti per la Sicilia); Malafarina Antonio (Il Megafono Lista 
Crocetta); Lantieri Annunziata Luisa e Lentini Salvatore (Articolo 4); Assenza 
Giorgio (Forza Italia); Fazio Girolamo (Misto).
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sistemi elettorali che governano l’elezione dei loro membri, sembra 
essere essenziale per un effi  ciente funzionamento delle Assemblee
rappresentative, sia in generale sia per le procedure decisionali
nelle Commissioni legislative e nelle Aule63. Spesso quello che “le
leggi elettorali sintetizzano, le regole per la costituzione dei gruppi
tendono a scomporre di nuovo in un momento successivo. Come
una tela di Penelope all’interno del Consiglio regionale viene di-
sfatto ciò che le scelte degli elettori avevano (anche se in parte)
ricomposto”64. Forma di governo, legge elettorale e regolamenti
assembleari fanno tra loro sistema. Il variare di un elemento solle-
cita la variazione degli altri due e il sistema sarà effi  ciente solo se
tra le loro variazioni intercorre la necessaria sintonia65. Per questo
lavoro mi concentrerò sull’individuazione di strumenti normativi,
propri dei regolamenti delle Assemblee rappresentative, potenzial-
mente capaci di armonizzare il sistema quando questo non risulta 
coerente e manifesta segnali di ineffi  cienza. L’intento del lavoro, in
verità, più che orientato ad off rire soluzioni alle ineffi  cienze delle
Assemblee elettive, ha lo scopo di intervenire su uno dei fenomeni
in cui si manifesta, forse nelle forme più evidenti, la crisi della rap-
presentanza. Attraverso la proposta di soluzioni che intervengono
sulle regole interne alle Assemblee, pur nel rispetto della libertà di
mandato di un Parlamentare, si vorrà provare ad allentare lo scol-
lamento che si è creato tra gli attori politici e la società civile nella 
loro relazione rappresentativa.

63 Basta pensare che, per quanto possibile, è prevista la presenza di almeno un
membro per ogni gruppo in ciascuna Commissione legislativa, unitamente al cri-
terio di proporzionalità. Più l’Assemblea è frammentata e più è alta la presenza di
gruppi composti da uno o due membri, più la gestione si complica. Innanzitutto
si verifica uno snaturamento del ruolo della commissione “competente” per ma-
teria, poiché è impossibile pensare che un singolo Consigliere abbia una com-
petenza così generale ed astratta tale da consentirgli di essere adatto a tutte le
Commissioni, inoltre si pone un problema anche in ordine alla programmazione
di lavori: è impossibile per chi programma le sedute evitare sovrapposizioni di
date e orari, se consideriamo che uno stesso Consigliere, rappresentante del pro-
prio gruppo in Commissione, deve presiedere a più sedute contemporaneamente.

64 M. Rubechi, Le regole per la formazione della rappresentanza in uscita: la 
disciplina dei gruppi consiliari, in Governi locali e regionali in Europa fra sistemi
elettorali e scelte di voto, Atti del X convegno internazionale SISE, Torino, 2009,
pp. 817-831 (p. 828).

65 S. Curreri, Forma di governo, legge elettorale e regolamenti assembleari: l’espe-
rienza siciliana, “Rassegna Parlamentare”, 2007, n. 1, pp. 87-102.
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Le regole per la costituzione, la permanenza e lo scioglimento
dei gruppi consiliari, attualmente vigenti in alcune delle Regioni
oggetto della prossima analisi, sembrano essere anacronistiche,
come nel caso siciliano:

La presenza di partiti stabili e strutturati rendeva implicito il criterio
politico in quello numerico, poiché, analogamente al livello nazionale,
venivano concesse deroghe solo per partiti piccoli ma reali e stabili.
I gruppi che venivano costituiti, di conseguenza, corrispondevano
a partiti realmente presenti nella società in un rapporto che, al di là 
degli effetti dei sistemi elettorali, trovava una corrispondenza seria 
all’interno delle assemblee rappresentative66.

In passato il cambio di casacca per un Parlamentare ne sanciva 
la “morte politica” e per questa ragione era un evento piuttosto
raro, vista la presenza di partiti stabili, coesi ideologicamente e
radicati territorialmente67.

Procedendo con ordine individueremo i criteri adottati da 
otto Consigli Regionali italiani (Sicilia, Calabria, Lazio, Molise,
Toscana, Marche, Piemonte e Veneto), che sono stati selezionati
tenendo conto della loro collocazione geografi ca e della subcultura 
politica del loro territorio. Queste otto Regioni risultano rappresen-
tative delle tre aree territoriali del Paese (sud, centro e nord) e dei
tre blocchi elettorali che caratterizzano le nostre amministrazioni
regionali: quelle contendibili, in cui dal 1995 si è verifi cata alter-
nanza delle forze politiche al governo regionale; le regioni “rosse”
in cui la coalizione di centro-sinistra ha governato interrottamente;
e, infi ne, il Veneto in cui ha sempre governato il centro-destra (la 
tabella 3 ne off re un quadro sintetico)68. Per far questo passerò in
rassegna gli Statuti e i Regolamenti delle Assemblee e in partico-
lare gli articoli che disciplinano la composizione dei gruppi. Solo

66 M. Rubechi, op. cit., p. 828.
67 S. Curreri S., gruppi politici..., cit., p. 4.
68 Per un approfondimento circa le caratteristiche dei cambi nella composi-

zione dei Consigli regionali delle otto Regioni oggetto della nostra analisi vedi F.
Montemagno, La Rappresentanza Politica, una questione di stile. Profili, strategie 
e modalità d’azione, Tesi di Dottorato, XXXI ciclo, 2021. Rispetto alla tendenza 
propria dell’Assemblea Regionale Siciliana, lo studio rivela un numero di cambi
di casacca tra i Consiglieri regionali delle altre Regioni decisamente inferiore.
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successivamente, alla fi ne di questo lavoro, presenterò una propo-
sta di modifi ca all’art. 23 del Regolamento interno dell’Assemblea 
Regionale Siciliana.

Tab. 3 - I criteri per la costituzione dei Gruppi consiliari tra le Regioni
della nostra survey

Si rimanda a quanto già descritto a proposito dell’art. 23 del
Regolamento interno dell’Assemblea Regionale Siciliana, che qui
brevemente richiamo. In Sicilia è previsto un solo requisito nume-
rico di almeno quattro componenti per la costituzione dei gruppi
e la loro ammissione in deroga, a determinate condizioni, se com-
posti da un numero inferiore di membri.

La Regione Calabria ha fi ssato, già nello Statuto, un requisito
numerico per la Costituzione dei gruppi (almeno tre membri)69. 
Si fa deroga al requisito solo per quelle forze politiche che alle
elezioni regionali abbiano raggiunto almeno il 4% dei consensi70. 
Con questo secondo comma, frutto di una revisione regolamen-
tare di fi ne legislatura nel 2010, il Consiglio regionale unifi cando
la disciplina dei gruppi con la soglia di sbarramento fi ssata per le

69 Vedi art. 27 comma 1 dello Statuto della Regione Calabria http://www.con-
siglioregionale.calabria.it/portale/BancheDati/Statuto/Statuto e Regolamento
Assembleare art. 13 comma 2 http://www.consiglioregionale.calabria.it/legisla-
zione/regolamentonuovo.html.

70 Comma sostituito dall’art. 3 della L.R. 19.01.2010, n. 3.
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liste dalla legge elettorale, ha combinato il requisito numerico con
quello politico, raff orzando il legame fra il risultato delle urne e
la sua traduzione in gruppi all’interno  dell’Assemblee legislativa.

Per la costituzione dei gruppi la Regione Lazio prevede nel
suo regolamento71 un requisito politico “I gruppi consiliari sono
costituiti dai consiglieri eletti nella stessa lista, qualunque ne sia 
il numero”. I gruppi di nuova costituzione possono invece essere
formati da almeno due consiglieri, salvo che siano espressione di
un partito politico rappresentato in Parlamento. Interessante è il
comma 3 dell’art. 12 che riserva i poteri di iniziativa in aula e-
sclusivamente ai Presidenti dei gruppi che hanno una consistenza 
numerica pari almeno a tre unità.

La Regione Marche nel 2015 con delibera n. 129 del 201572

modifi cò, tra gli altri, anche l’ex art. 16 del Regolamento interno
dell’Assemblea in materia di gruppi consiliari. Il nuovo art. 19 al
comma 2 prevede per la loro costituzione un requisito politico

possono costituire un gruppo i Consiglieri, qualunque sia il numero,
eletti in una o più liste di candidati contrassegnate con il medesimo
simbolo, ovvero appartenenti a forze politiche presentatesi nella 
medesima coalizione con liste diverse, che abbiano deciso di costituire
un gruppo unico.

La corrispondenza con la lista elettorale in corsa alle regionali è
ribadita alla lettera b) del comma 5.

La denominazione ed il simbolo del gruppo devono corrispondere a 
quelli della lista o delle liste di candidati di cui il gruppo è  espressione
ovvero essere comunque riconducibili agli stessi. In tale ultima ipotesi,
denominazione e simbolo sono comunque approvati all’unanimità 
dai componenti del gruppo.

71 Vedi art. 31 dello Statuto della Regione Lazio http://www.consiglio.regione.
lazio.it/binary/consiglio_regionale/tbl_contenuti/Statuto_Regione_Lazio.pdf e
Regolamento Assembleare Capo IV art. 12 e 13 http://www.issirfa.cnr.it/lazio-re-
golamento-interno-del-consiglio-regionale-delib-consiglio-del-4-7-01-n-62.html.

72 Vedi deliberazione n. 129 “Modifiche al Regolamento interno dell’Assem-
blea Legislativa” https://www.consiglio.marche.it/banche_dati_e_documenta-
zione/leggi_regionali_e_regolamenti/regolamento_interno/modifiche/dacr%20
14042015n129.pdf.
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Anche la Regione Marche prevede, al comma 9, che si possano
costituire nuovi gruppi nel corso del mandato. Questi possono
essere autorizzati solo se si è:

a) in presenza di un numero minimo di due consiglieri e alle
condizioni indicate al comma 2;

b) in presenza di un numero minimo di due consiglieri e a 
condizione che esso risulti rappresentativo di gruppi costituiti,
in data successiva alle elezioni regionali, in uno dei due rami del
Parlamento;

c) in presenza di un numero minimo di tre Consiglieri e a 
condizione che esso risulti rappresentativo di una formazione
politica costituitasi su base regionale in data successiva alle
elezioni regionali.

Se dovessero venir meno le condizioni previste dal comma 9, i
gruppi così validamente costituiti non verranno sciolti (art. 11).
Per il Consigliere che decide di cambiare casacca nel corso del
mandato prevede una “dichiarazione di accettazione da parte del
Presidente del gruppo di destinazione”. L’articolo 19 al comma 13
disciplina anche la pratica del cambio denominazione o simbolo
nel corso della legislatura: l’Ufficio di presidenza rilascerà autoriz-
zazione solo dopo aver verificato “la permanenza degli elementi
caratterizzanti la denominazione o il simbolo originari o della ef-
fettiva continuità dell’identità politica del gruppo”73.

La Regione Molise all’art. 16 del proprio Regolamento inter-
no fi ssa, per la costituzione dei gruppi, un solo requisito politico:
“I gruppi consiliari sono formati dagli eletti nelle liste aventi lo
stesso contrassegno” e prevede che un Consigliere possa cambiare
gruppo a condizione che ottenga il consenso di chi lo accoglie,
altrimenti è costretto ad iscriversi al misto74.

73 Vedi art. 17 dello Statuto della Regione Marche https://www.consiglio.
marche.it/banche_dati_e_documentazione/leggirm/leggi/visualizza/vig/1595 e 
Regolamento Assembleare Capo V artt. da 19 a 21 https://www.consiglio.mar-
che.it/banche_dati_e_documentazione/leggi_regionali_e_regolamenti/regola-
mento_interno/regolamenti/17.pdf.

74 Vedi art. 21 dello Statuto della Regione Molise http://consiglio.regione.
molise.it/statuto e Regolamento Assembleare artt. da 16 a 18 http://regione.mo-
lise.it/web/PortaleRegioneMolise.nsf/446A53896E55D7A3C1256C2E007A80
15/B6D4EB1BAF02349DC1256C2F0035C5B7.
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All’art. 15 del proprio Regolamento il Consiglio regionale pie-
montese fi ssa un requisito politico per la costituzione dei gruppi
con l’introduzione, al comma 1, di vincoli più rigidi rispetto al
generico riferimento “eletti nella stessa lista” della disciplina del-
le Regioni Lazio, Marche e Molise di cui abbiamo già discusso:
“purché siano stati eletti in una lista presentata, con il medesi-
mo contrassegno, in non meno della metà delle province della 
Regione, fra cui quella comprendente il capoluogo, con arroton-
damento all’unità  superiore”. Al comma 2 l’articolo aggiunge che
i gruppi consiliari sono altresì composti “purché trovino corri-
spondenza in gruppi esistenti presso il Parlamento nazionale”. Il
Regolamento prevede la costituzione di nuovi gruppi nel corso
del mandato, questi, così come nelle Marche, saranno autorizzati
solo se rispondono a determinati requisiti numerici: a) da alme-
no tre Consiglieri; b) da almeno due Consiglieri, nel caso trovino
corrispondenza in gruppi costituiti presso il Parlamento nazionale
(Camera o Senato); c) da almeno due Consiglieri nel caso di ag-
gregazione tra gruppi consiliari costituiti ai sensi del comma 1”75.

La Regione Toscana così come la Regione Calabria introduce il
requisito numerico già nel proprio Statuto:

Ogni gruppo è formato da almeno due Consiglieri; può essere
formato anche da un Consigliere, se esso sia l’unico eletto di una 
lista presentata alle elezioni regionali, oppure l’unico rimanente, per
effetto di successive riduzioni di componenti, di un gruppo in origine
costituito da più eletti di una lista presentata alle elezioni regionali76.

Il Regolamento prevede all’art. 13, nel corso della legislatura,
sia la costituzione di nuovi gruppi sia il cambio di casacca dei
Consiglieri previa accettazione del Presidente del gruppo a cui ha 

75 Vedi art. 24 dello Statuto della Regione Piemonte http://arianna.consigliore-
gionale.piemonte.it/dwd/statuto_vigente_l2005001.pdf e Regolamento Assembleare
art. 15 http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/Regolamento.pdf.

76 Rubechi fa notare che in Toscana, se da un lato la revisione della legge elet-
torale ha innalzato la soglia di sbarramento al 4%, dall’altro si prevede in Statuto
la possibilità di dar vita a gruppi monocellulari. Questo per l’autore costituisce
“una vera e propria anomalia logica oltre che sistemica”. Come si sottolineava 
poc’anzi, in molti casi “ciò che le leggi elettorali sintetizzano, le regole per la co-
stituzione dei gruppi tendono a scomporre di nuovo in un momento successivo”:
questo è un classico caso di quello che l’autore definirebbe la “tela di Penelope”.
Cfr. M. Rubechi, op. cit.
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deciso di aderire77. Un altro aspetto interessante e quello relativo
al portavoce dell’opposizione, previsto, tra le otto Regioni, solo in
Toscana. Questo viene nominato dai gruppi consiliari della coali-
zione di minoranza. I Presidenti di ogni gruppo, ad inizio legisla-
tura, dovranno specificare se il loro appartiene alla maggioranza o
se si tratta di un gruppo d’opposizione.

Anche la Regione Veneto fi ssa nel suo Statuto i criteri per la 
composizione dei gruppi politici. Il criterio è di tipo numerico
(almeno tre Consiglieri), a cui si fa deroga nei casi “del gruppo
misto e dei gruppi formati dagli unici eletti in liste che hanno
partecipato alla consultazione elettorale regionale” (art. 42 comma 
2 o comma 4 art. 21 del Regolamento). Prevede inoltre che “il
candidato alla carica di Presidente della Giunta può costituire un 
gruppo autonomo solo qualora vi aderiscano fi n dall’inizio almeno
altri due consiglieri” (comma 5 art. 21 del Regolamento interno)78. 
Il Consigliere, secondo la disciplina del Regolamento, può cam-
biare gruppo qualora quello di destinazione sia consenziente. È
inoltre previsto che si possano formare nuovi gruppi politici nel
corso della legislatura ma solo nel rispetto del numero minimo di 
tre membri. All’art. 21 al comma 8 il Regolamento prevede inoltre
che nel caso in cui i componenti di un gruppo regolarmente co-
stituito si riduca nel corso della legislatura ad un numero inferiore
a tre, e non ricorrano le condizioni previste dall’art. 42 comma 
2 dello Statuto, il gruppo è dichiarato sciolto e i Consiglieri che
ne fanno parte, qualora entro cinque giorni dalla dichiarazione di
scioglimento non aderiscano ad altri gruppi, sono iscritti al gruppo
misto. Diversamente, per quelli costituiti ai sensi del comma 4, il
gruppo può continuare ad esistere con i Consiglieri rimasti purché
vi abbiano aderito sin dall’inizio della legislatura. Tale disposizione
si applica anche al gruppo già costituito da tre o più Consiglieri se

77 Vedi art. 16 dello Statuto della Regione Toscana: http://raccoltanormativa.consi-
glio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.toscana:legge:2005-02-11;&pr
=idx,0;artic,1;articparziale,0 e Regolamento Assembleare Capo IV artt. da 12 a 20
http://raccoltanormativa.consiglio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.
toscana:regolamento.consiglio:2015-02-24;27&dl_t=text/xml&dl_a=y&dl_id=&pr=i
dx,0;artic,0;articparziale,1&anc=cap4.

78 Vedi art. 42 dello Statuto della Regione Veneto http://www.consiglioveneto.
it/crvportal/leggi/2012/12st0001.html#Heading346 e Regolamento Assembleare
artt. da 21 a 25 http://www.consiglioveneto.it/crvportal/pageContainer.jsp?n=4&p=4
&c=2&e=10&t=0&%20%20.



“GIRI DI VALZER” E REGOLAMENTI ASSEMBLEARI 167

unici eletti in liste che hanno partecipato alla consultazione eletto-
rale regionale e iscritti a tale gruppo sin dall’inizio della legislatura.

Sei Regioni su otto prevedono deroghe rispetto al requisito stan-
dard per la formazione dei gruppi anche se declinate in forme diver-d
se. Interessante è a tal proposito l’argomento sollevato da Rubechi:

La previsione di deroghe in corrispondenza di gruppi istituiti a 
livelli di governo superiori [...] sottolinea in maniera ancor più
marcata la struttura centralistica dei partiti italiani poiché giustifica 
[...] comportamenti all’interno di assemblee elettive sovrane (pur
in maniera territorialmente limitata) che nulla hanno a che fare col
circuito rappresentativo regionale, ma anzi derogano esplicitamente
ad esso79.

La proposta di modifica dell’art. 23 del Regolamento interno dell’ARS

Quali sono tra queste le soluzioni preferibili? Quali tra gli stru-
menti normativi propri dei regolamenti che ho analizzato potreb-
bero essere potenzialmente compatibili con l’Assemblea Regionale
Siciliana? e quali proposte di revisione regolamentare potrebbero
ridurre l’eccessivo manifestarsi di casi di transfughismo all’ARS e la 
consistenza e la natura precaria dei suoi gruppi parlamentari?

Proverò a porre le regole che governano la costituzione, la per-
manenza e lo scioglimento dei gruppi consiliari delle otto Regioni
lungo un continuum che colloca ad un suo estremo i criteri più
rigidi e all’opposto quelli più permissivi rispetto alla possibilità 
per i Consiglieri di operare, con le loro scelte, dei cambiamenti in
corso di legislatura sulla composizione dell’Assemblea. Il tentativo
è quello di costruire orientamenti generali che possano guidare la 
scelta dei requisiti che più di altri possano garantire una miglio-
re tenuta delle regole che governano la composizione dei gruppi
all’ARS, che, dai dati sui cambi di casacca descritti in modo anali-
tico nel terzo paragrafo, sembra essere scarsa.

Ad orientare le scelte sarà la convinzione che le soluzioni prefe-
ribili si collocano in mezzo e non agli est remi del continuum. L’idea 
da un lato è quella di non irrigidire eccessivamente la dialettica par-
lamentare, dall’altro di porre dei vincoli che possano in una qualche 
misura limitare gli eccessi della libertà di mandato del Parlamentare.

79 M. Rubechi, op. cit.
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Comincio con il collocare in una scala di gradualità i requisiti
numerici, degli otto Consigli regionali (fi g.1). Il continuum colloca 
all’estremo destro le Regioni in cui manca il requisito quantitati-
vo (Lazio, Molise). Questo dato – che va letto solo in relazione
all’analisi dei requisiti numerici – non deve far pensare che queste
siano in assoluto le Regioni con i criteri più permissivi. Per le altre
Regioni ho tenuto conto del rapporto tra il numero previsto dal
requisito e il totale dei componenti dell’Assemblea, con lo scopo
di collocarle lungo il continuum in proporzione alla loro ampiezza.
Nell’ordine la più rigida è la Calabria, che prevede un numero
minino di tre componenti su trenta membri (10%), a seguire il
Veneto e La Sicilia che prevedono rispettivamente tre componenti
ma su un totale di cinquantuno Consiglieri e quattro su settanta 
(circa il 6%); la Toscana, che prevede due componenti su qua-
rant’uno, si colloca tra le Regioni più permissive (circa il 5%). Le
Marche e il Piemonte, diversamente, hanno introdotto un requi-
sito numerico solo per i gruppi di nuova costituzione. Per questa 
ragione le collochiamo accanto alle regioni Lazio e Molise. Se do-
vessimo giudicare la loro posizione sul continuum in relazione al
numero minimo di componenti richiesto (linee tratteggiate) po-
tremmo valutare la Regione Marche tra Calabria e Veneto – Sicilia 
(con un rapporto dello 6,4% per il requisito di due componenti
previsto al comma 9 lettera a) e b) dell’art.19 e dello 9,6% per il
requisito di tre componenti su trent’uno previsto alla lettera c)),
e la Regione Piemonte, oltre la Toscana orientata nel polo della 
permissività per il requisito di due componenti su cinquantuno
(circa 4%) previsto al comma 2 lettera b) e c) dell’art.15 e corri-
spondente alla collocazione del Veneto – Sicilia per il requisito di
tre componenti (circa 6%) previsto alla lettera a).
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Fig. 1 - I requisiti numerici

Colloco adesso le Regioni in relazione al requisito politico (fig. 2).
Sono collocate all’estremo della permissività le Regioni che non

presentano il requisito qualitativo tra le regole di costituzione dei
gruppi in Consiglio (Toscana, Sicilia, Veneto, Calabria) (anche
questo dato va letto in termini relativi al continuum del requisito
politico); a seguire troviamo le Regioni Lazio, Marche e Molise
che autorizzano i gruppi composti da Consiglieri eletti nella stessa 
lista in corsa alla competizione regionale, senza ulteriori specifi che;
infi ne, all’estremo opposto sul fronte della rigidità dei criteri, col-
loco il Piemonte, che introduce regole più stringenti ammettendo
la costituzione di gruppi solo se composti da eletti nella stessa lista 
purché questa sia stata presentata in non meno della metà delle
province della Regione, compreso il capoluogo torinese e purché
trovino corrispondenza in gruppi parlamentari nazionali.

Fig. 2 - I requisiti politici
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In ultima analisi, presento il continuum riferibile all’autorizza-
zione in deroga dei gruppi in Consiglio. La figura 3 distingue
inoltre – tracciando un rettangolo nero – le Regioni che nei loro
regolamenti fissano delle regole anche per quanto attiene ai cambi
gruppo in corso di legislatura. La Toscana, le Marche, il Veneto e
il Molise, stabiliscono che in casi di transfughismo il Consigliere
dovrà prima ricevere il benestare dal gruppo che lo accoglie. Il
Molise e il Piemonte non ammettono gruppi in deroga ai requisi-
ti. Lo stesso fa il Veneto, ad eccezione dei casi in cui ricorrono le
condizioni previste dal comma 4 art. 21 del Regolamento, ovvero
per il gruppo misto o per quello mononucleare purché costituito
dall’unico eletto di una lista in corsa alle regionali. In mezzo si
collocano la Toscana, la Calabria e il Lazio. Le prime due Regioni, 
per concedere deroghe e garantire la sopravvivenza di gruppi che
nel corso del mandato perdono i requisiti istitutivi, stabiliscono
criteri di carattere regionale. Il Lazio va al di là del circuito rap-
presentativo regionale e le concede solo se il gruppo (composto
da almeno due Consiglieri) è espressione di un partito politico
rappresentato in Parlamento.

La Sicilia risulta più permissiva nelle sue deroghe, conceden-
do al gruppo di continuare ad esistere in tre casi: se i membri
rimanenti sono stati eletti in due diverse circoscrizioni, se rap-
presentano un partito o un movimento organizzato nell’inte-
ra Regione (circuito rappresentativo regionale), o, ancora, se il
gruppo trova corrispondenza al Parlamento nazionale (circuito
rappresentativo nazionale). Le Marche sono ancora più permis-
sive del caso siciliano, riconoscendo ai gruppi di nuova costitu-
zione, autorizzati per il possesso dei requisiti previsti dal comma 
9 sopra richiamato, la possibilità di rimanere in vita anche quan-
do questi vengono meno.
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Fig. 3 - Gruppi in deroga e cambi di casacca

Il richiamo al “circuito rappresentativo regionale” stimola la rifles-
sione su un punto fondamentale, ovvero sulla più volte richiamata 
necessità di far coincidere i gruppi parlamentari con le identità po-
litiche presenti nel territorio regionale. Questo potrebbe far pensa-
re che il criterio politico sia preferibile rispetto a quello numerico.
In realtà sono dell’opinione che favorire l’allineamento dei gruppi
con il dato politico emerso dalle urne, per quanto sia auspicabile,
per limitare il senso di perdita di sovranità e di sfiducia tra gli
elettori, non sembra essere la soluzione migliore in quanto rischia 
di produrre comunque Assemblee frammentate e poco efficien-
ti, specie se le soglie di sbarramento previste dalle leggi elettorali
sono basse o se è consentita la costituzione di gruppi mononu-
cleari (perché proiezione di liste minori che hanno eletto un solo
Consigliere). In questo senso, per l’Assemblea Regionale Siciliana 
propongo di affiancare al requisito numerico (“da almeno quattro
Deputati” art. 23 comma 2) uno di tipo politico (lo stesso adottato
nelle Regioni Lazio, Marche e Molise). La proposta prevede che il
gruppo, composto da almeno quattro Deputati, debba rappresen-
tare un partito che abbia partecipato alla competizione regionale
ed eletto suoi candidati in Assemblea. In questo modo i gruppi
coinciderebbero con le forze politiche che hanno preso parte alle
elezioni della Assemblea Regionale Siciliana con propri candidati,
superando però il limite di quelle liste minori che rischiano di
entrare in Parlamento con uno o due Deputati.

Rubechi ricorda che: “requisiti del primo tipo senza i secondi,
infatti, non riducono la frammentazione qualora accompagnati da 
deroghe e non garantiscono necessariamente la corrispondenza fra 
gruppo e partito di cui è espressione, mentre solo i secondi rischiano
di introiettare all’interno delle assemblee rappresentative la fram-
mentazione in maniera fi siologica, poiché è altamente probabile che
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più di una lista riesca ad eleggere un solo Consigliere di fronte ad
Assemblee rappresentative piccole”80.

In questo modo si riuscirebbe a superare la non commendevole
pratica messa in atto dagli Onorevoli siciliani, che spesso sembra-
no creare gruppi parlamentari solo per usufruire delle risorse, del
personale e delle strutture che vengono garantite ai gruppi per il
loro funzionamento o per rincorrere quella visibilità e peso politi-
co che altrimenti non avrebbero o ancora per esclusivi fi ni tattici
(come quello di creare gruppi ad hoc, magari costituiti da eletti
nelle fi le di forze politiche d’opposizione e dare un appoggio deci-
sivo a maggioranze di governo risicate e poco stabili come quelle
del governo Crocetta). Questi gruppi peraltro sono spesso frutto
di scissioni, scomposizioni e ricomposizioni che nulla hanno a che
vedere con le forze politiche presenti nel territorio regionale.

A questo requisito si potrebbe aggiungere un ulteriore elemen-
to di rigidità, che non ritroviamo in nessuno dei regolamenti delle
otto Regioni ma che sicuramente può tornare utile in un contesto
come quello siciliano: laddove più partiti, congiuntamente, ab-
biano presentato alle elezioni liste di candidati sotto il medesimo
simbolo, questi non dovrebbero poter costituire più di un gruppo
proiezione di tali liste. In questo modo si impedirebbe l’artifi cioso
frazionamento in più gruppi di un unico gruppo parlamentare.

Pur ammettendo la possibilità di creare nuovi gruppi nel corso
della legislatura, per evitare che questi crescano a dismisura e che
non abbiano un’identità politico-elettorale, come spesso è accadu-
to all’ARS, propongo per i gruppi di nuova costituzione, in una 
versione modifi cata, il requisito previsto alla lettera c dell’art. 15
del Regolamento interno della Regione Piemonte (“da almeno due
Consiglieri nel caso di aggregazione tra gruppi consiliari costituiti
ai sensi del comma 1”). L’idea dell’aggregazione di gruppi proie-
zione di liste in corsa alle regionali potrebbe essere la soluzione più
opportuna all’ARS, perché permette di formare “gruppi di fusio-
ne” che comunque separatamente sono espressione di forze politi-
che presenti nel territorio regionale. Si esclude la rigida soluzione
del divieto di costituzione di nuovi gruppi.

Muovendomi in questa direzione inoltre, per incentivare l’ag-
gregazione di gruppi costituiti da un basso numero di membri,

80 Ibid, p. 829.dd
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propongo la disposizione contenuta al comma 3 dell’art. 12 del
Regolamento interno della Regione Lazio che riserva i poteri di i-
niziativa in aula esclusivamente ai Presidenti dei gruppi che hanno
una certa consistenza numerica.

Pur mantenendo la possibilità di costituire gruppi autorizzati
in deroga, avendo anche introdotto il requisito politico, si propone
di rendere meno permissivo quello siciliano mantenendo solo uno
dei tre criteri al momento vigenti, ovvero quello dell’elezione in
almeno due circoscrizioni della Regione. Così come per la Regione 
Veneto, però, al venir meno dei requisiti previsti per la costituzio-
ne dei gruppi (in questo caso già autorizzati in deroga), si prevede
lo scioglimento senza alcuna discrezionalità in merito.

Data la portata della pratica del cambio denominazione dei gruppi
all’ARS, proporrei di integrare l’art. 23 con quanto prescritto dall’art.
19 comma 13 del Regolamento interno della Regione Marche: il
cambio denominazione potrà essere autorizzato dal Consiglio di
Presidenza solo dopo verifi ca della “permanenza degli elementi ca-
ratterizzanti la denominazione o il simbolo originari o della eff ettiva 
continuità dell’identità politica del gruppo.”

Per quanto attiene al cambio di casacca dei Consiglieri nel
corso del mandato, abbiamo visto che tutti i Regolamenti dei
Consigli presi in esame che lo disciplinano, prevedono che que-
sto possa verifi carsi a condizione che il gruppo di destinazione sia 
consenziente. Mantenere solo questa prescrizione, data l’ampiezza 
del fenomeno del transfughismo all’ARS, non appare suffi  ciente.

Muovendomi su una linea non troppo rigida, nel rispetto del-
la libertà di mandato del Consigliere regionale, volendo porre un
argine al suo abuso, si avanza la soluzione normativa che Curreri
propone nel suo già citato articolo per la revisione dei regolamenti
di Camera e Senato: si ammette la possibilità che il Deputato re-
gionale siciliano possa abbandonare il gruppo d’origine (per scelta 
personale o perché espulso) e aderire “o al misto (evocando la di-
sciplina vigente in Portogallo), oppure ad altri gruppi, senza però
che la loro adesione sia considerata ai fi ni del raggiungimento del
numero di eletti previsti per la costituzione e la permanenza”81.

81 S. Curreri, gruppi parlamentari ..., cit., p. 139.
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Fig. 4 - Quadro sinottico proposte di modifi ca art. 23
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Questo lavoro di ricerca potrà avere concreta applicazione attra-
verso la conseguente stesura di una proposta di disegno di legge di
riforma dell’art. 23 del Regolamento dell’ARS che eventualmente
potrebbe essere sottoposta all’attenzione della deputazione regio-
nale siciliana (fig. 4). La garanzia di un miglioramento del sistema 
di relazioni tra Assemblea e governo regionale siciliano passa at-
traverso la volontà politica di chi è chiamato ad applicare queste
regole, che attraverso questi aggiustamenti normativi potrebbero
rendere il sistema di governo più efficiente e ridurre il fenomeno
del transfughismo che, vorrei ricordarlo, sembra accrescere il senso
di disaffezione dalla politica e contribuire a creare crisi di rappre-
sentanza e di sovranità tra gli elettori.
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